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INSERTO SPECIALE UNIONE ITALIANA - 30 ANNI INSIEME

I

Celebriamo l’unitarietà mantenuta
di Daria Deghenghi

Poche sono le libertà di cui di-
sponiamo, a conti fatti. In pri-
mo luogo siamo immersi in un 
universo buio, gelido e ostile, al 

punto che basta un meteorite per farci 
fuori con tutta la nostra preziosa civil-
tà umana. In secondo luogo siamo co-
stretti ad abitare il solo pianeta che ci 
ha partoriti senza il beneficio del tra-
sferimento, e stiamo facendo di tutto 
per distruggerlo. Infine, siamo parte di 
una specie animale belligerante che ri-
corre volentieri al genocidio quale so-
luzione ai conflitti tra le nazioni, tra le 
culture, tra le religioni. Non bastasse, 
anche in tempo di pace siamo peren-
nemente asserviti ai nostri consimili 
e tendiamo ad assoggettare a nostra 
volta quando si presentano le occasio-
ni buone. Poche, davvero, le libertà di 
cui disponiamo.
Che cosa significa, allora, essere italia-
ni? Quanto vale festeggiare un senti-
mento nazionale e l’appartenenza a un 
gruppo etnico, se la cornice imposta è 
un mondo progettato per promuovere 
la costrizione e disarmare la gentilez-
za? Non molto, viene da dire. Eppure 
festeggiamo il 30.esimo della fonda-
zione della nostra Unione Italiana, 
nata sulle ceneri dell’UIIF, a scaglioni, 
nel corso della seconda metà del 1991. 
Festeggiamo i segni di un’epoca: una 
prima e una seconda sessione costi-
tuente e poi una prima sessione or-
dinaria dell’Assemblea che sancirono 
le modifiche simboliche in segno di 
rottura col passato, come l’abolizione 
della stella rossa sul vessillo e la rinun-
cia alle qualificazioni geografiche di 
“Istria” e di “Fiume” nella denomina-
zione. Festeggiamo l’unitarietà man-
tenuta nonostante i nuovi confini tra 
gli Stati nazionali e l’apertura al plu-
ralismo. Festeggiamo i personaggi che 
hanno fatto la storia della minoranza, 
le circostanze, le sfide, le vittorie e le 
sconfitte. Festeggiamo un’evoluzione: 
una rinascita, una maturazione, una 
maturità assodata, ma anche nuove 
minacce alla vitalità da cui trarre degli 
insegnamenti pro futuro. Festeggiamo 
il semplice fatto di esserci ancora, no-
nostante tutto, benché la grande storia 
planetaria segua il suo corso senza cu-
rarsi delle piccole realtà locali come la 
nostra. Festeggiamo le nostre case che 
chiamiamo “Comunità degli Italiani”, 
le scuole, le biblioteche e le Università 
che ci hanno fatto studiare, le associa-
zioni e le istituzioni che ci hanno tenu-
ti uniti, il nostro modo di imporci e di 
indietreggiare al cospetto dei grandi 
e dei potenti, la nostra cultura mil-
lenaria, grande, immensa. Insomma, 
festeggiamo la nostra - come si sente 
dire sempre e ovunque - identità na-
zionale.

Srecko Niketic/PiXSeLL

Segue a pagina IV
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«In tre decenni è stato fatto tanto»

«Grati all’UI per il sostegno»

Esattamente un anno dopo la nascita dell’odierna 
Unione Italiana, dalle ceneri del vecchio Circolo 
Italiano di cultura, soppresso d’autorità nel 1956, 
risorgeva la Comunità degli Italiani di Fasana. 

Sebbene nessun fasanese partecipò ai lavori dell’Assem-
blea costituente dell’UI, abbiamo voluto comunque riser-
vare uno spazio dello speciale dedicato ai 30 anni della 
nuova organizzazione unitaria degli italiani della Croa-
zia e della Slovenia proprio ai fasanesi. Abbiamo scelto 
Silvana Scabozzi, che da molti anni ricopre l’incarico di 
segretaria del sodalizio dell’estremo sud dell’Istria.

Come giudica l’operato dell’UI in questi trent’anni?

“Innanzitutto, anche se in ritardo, colgo l’occasione per 
porgere i miei più cordiali auguri di buon compleanno 
all’UI e per congratularmi con tutti i vertici, sia presenti 
che passati che hanno guidato quest’importantissima 
organizzazione. Un’organizzazione che ha giocato un 
ruolo fondamentale nella rinascita della CI di Fasana. 
Anche se non figuro tra i fondatori del nostro sodalizio, 
ricordo l’aiuto che l’allora presidente dell’UI Antonio 
Borme diede ai promotori della rinascita della nostra 

La famiglia Dobran 
è legata alle 
vicissitudini della CNI 
da tre generazioni. Ne 
parliamo con Antonio, 
già presidente  
e ora vicepresidente  
della CI di Sissano

Silvana Scabozzi, segretaria  
della Comunità degli Italiani di Fasana

Tra gli ospiti dello spe-
ciale che dedichiamo 
al 30.esimo anniver-
sario dell’Unione Ita-

liana abbiamo scelto Antonio 
Dobran, già presidente e oggi 
vicepresidente della Comu-
nità degli Italiani di Sissano. 
Attivista dalla prima infanzia 
proprio come tutta la sua 
famiglia da tre generazioni in 
qua, Dobran è uno dei sinoni-
mi della Comunità Nazionale 
Italiana sissanese e uno dei 
pilastri della sua attività arti-
stico-culturale. Da quando ha 
messo piede per la prima volta 
in Comunità, non l’ha mai 
lasciata ed ecco come ricorda 
il momento dell’”iniziazione”: 
“Il Festival della canzone per 
l’infanzia dell’UIIF, quello che 
c’è ancora, noi ragazzini del 
paese eravamo ogni sera al 
Circolo per fare le prove di 
canto: ci seguiva e ci istruiva 
il compianto maestro Bruno 
Vian. Per tutti noi era la prima 
opportunità per varcare la 
soglia del sodalizio. All’epoca 
ogni evento in comunità era 
importante, non c’erano In-
ternet, Facebook, Instagram, 
Google, niente che succedesse 
all’infuori del contatto diretto 
e ritrovarsi era sempre un av-
venimento, soprattutto in un 
paese piccolo come il nostro. 
Poi è venuto il gruppo di reci-
tazione in età adolescenziale. 

Tutte le feste del calendario 
civile e liturgico erano un’oc-
casione o un pretesto per la re-
cita in Comunità: Capodanno, 
l’Epifania, la Domenica delle 
Palme, la Pasqua, il Corpus Do-
mini, Pentecoste, l’Assunzione, 
Ognissanti, Natale, ma anche 

il Primo maggio, la Festa della 
donna, la Giornata del com-
battente e della Repubblica. 
Non abbiamo mai mancato un 
appuntamento: eravamo tutti 
in coda per recitare, cantare, 
esibirci. E c’era un rispetto 
assoluto per la ricorrenza: non 

c’era un trattore in marcia il 
giorno di festa, la gente sem-
plicemente ci teneva. Oggi è 
diverso”…

Tra i ricordi più significativi 
della CI sissanese dev’essere 
stata la riapertura della scuola 
dopo vent’anni di inattività...

“La riapertura della scuola 
elementare nel 1967 è stata 
effettivamente uno spartiac-
que e una grande vittoria. Tra i 
promotori c’era mio padre, Lo-
dovico Dobran, che fece di tut-
to pur di convincere l’Unione 
della necessità assoluta di farci 
avere la scuola persa nel primo 
dopoguerra. In qualche anno di 
intensa promozione, i vertici 
dell’allora UIIF, tra cui Borme, 
Volghieri, Lettis, Demartini, 
Ferri eccetera, sposarono la 
causa. La Voce del 31 luglio 
1967 scriveva che si sarebbe 
aperta la scuola e a settembre i 
bambini erano già tutti in aula. 
Come oggi, si trattava solo del-
le prime quattro classi orga-
nizzate come succursale della 
scuola elementare di Pola”.

Un giudizio sui trent’anni 
dell’Unione Italiana? Che cosa 
ha fatto l’UI per le Comunità 
e viceversa? Come la vede 
questa comunione di finalità e 
intenti?

“Tra l’UIIF fino al 1991 e l’o-
dierna UI a partire dal ‘91 c’è 
stato un collegamento organi-
co e un’interruzione solo appa-
rente per cui l’UI ha continua-
to sulla strada dell’UIIF. Penso 
che in trent’anni sia stato fatto 
tanto, dobbiamo pur ammet-
terlo, ma si deve ugualmente 
dire che l’organizzazione 
precedente ha avuto tantis-
simi meriti. Nel frattempo è 
cambiato il quadro economico 

nazionale ed internazionale, 
all’abbondanza è subentrata 
l’incertezza dei finanziamenti, 
all’opulenza l’economia, l’im-
piego razionale dei mezzi: sono 
venute meno tante di quelle 
occasioni di fraternizzare che 
un tempo davamo per scon-
tate: le gite delle Comunità, 
le visite alla Fiera agricola di 
Verona e alla Fiera industriale 
di Milano, il ricevimento degli 
studenti italiani dell’Istria dal 
Presidente della Repubbli-
ca Sandro Pertini, le colonie 
estive, le borse libro, le borse 
studio, i libri di testo italiani, 
tanti, tantissimi privilegi e 
opportunità”.

E oggi?

“Oggi abbiamo altri tipi di 
iniziative e sono iniziative 
ugualmente valide, come il 
Festival dell’istrioto, nel caso di 
Sissano, ma ogni Comunità ha 
il proprio cavallo di battaglia 
e l’Unione è sempre pronta ad 
appoggiarci. È vero, ci sono 
anche momenti di attrito, occa-
sioni di dissenso e di screzio, ci 
sono manifestazioni di aperto 
contrasto, ma io voglio dire 
che la parola ‘unione’ ha un 
significato compiuto: vuol dire 
connessione, congiunzione, 
legame, volendo anche soli-
darietà e implica una stretta 
collaborazione per un’urgenza 
comune, nel nostro caso la sal-
vaguardia dell’identità nazio-
nale, della lingua e della cultura 
italiana. Ricordiamoci una cosa: 
se siamo membri dell’Unione 
Italiana, come lo siamo tutti, 
allora facciamone un’unione 
nel senso proprio del termine. 
Solo in questo modo si porta 
avanti l’Unione e si fa respirare 
a pieni polmoni l’italianità di 
questa nostra terra”. 
 Daria Deghenghi

Comunità, che per tutti gli anni successivi ha intrat-
tenuto con l’UI un rapporto corretto di collaborazio-
ne. Per quanto riguarda la domanda, non posso che 
rispondere dicendo che per l’UI ho soltanto parole 
di elogio. È l’UI a tenerci uniti. Ed è sempre merito 
dell’UI se le singole Comunità sono tutt’ora attive. 
Quindi, ritengo che l’UI abbia svolto un egregio 
lavoro, anche riuscendo a mantenere vivi i rapporti 
tra i singoli sodalizi presenti sul territorio. Inoltre, 
almeno per quanto riguarda la nosta Comunità, non 
hanno mai negato il loro aiuto. Ci hanno sempre 
indirizzati, supportati e sostenuti in tutte le nostre 
attività.

Che genere di attività?

Di ogni ordine e grado. A Fasana abbiamo un coro, 
un corso di ginnastica posturale, avevamo la fi-
lodrammatica, i minicantanti, un gruppo di ballo 
e molti altri, che a causa del Covid, siamo stati 
costretti a sospendere, ma che contiamo di riattivare 
quanto prima.

Tornando all’Unione Italiana, se la sente di dare qual-
che consiglio per il futuro agli attuali vertici?

Più che altro vorrei suggerire loro di continuare a la-
vorare così come hanno fatto fino a oggi. Sono sicura 
che così facendo tra 30 anni festeggeremo un altro 
importante traguardo. (mm)

  | Silvana Scabozzi

  | Antonio Dobran 
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Il gallesanese Fulvio Delcaro è stato uno  
dei consiglieri dell’Assemblea costituente 
riunitasi a Pola e a Fiume

Mario Lonzar,  
già insegnante  
di educazione fisica 
e direttore della 
scuola Giuseppina 
Martinuzzi, nonché 
ex presidente della 
Giunta esecutiva 
della CI di Pola

Trent’anni fa, il 16 luglio 1991, 
nasceva l’Unione Italiana, 
l’organizzazione unitaria 
degli Italiani in Croazia e Slo-

venia, espressione della volontà de-
mocratica e pluralistica della compo-
nente italiana di queste terre e dello 
sforzo rinnovatore promosso dai con-
nazionali con le prime elezioni libere 
e democratiche, che segnarono uno 
storico momento di risveglio e riscat-
to sia nazionale che sociale e politico 
della Comunità Nazionale Italiana. Un 
momento che ebbe il suo culmine con 
le due fasi dell’Assemblea costituen-
te, prima a Pola e successivamente a 
Fiume. Tra i consiglieri che ebbero 
l’onore di essere presenti alle due riu-
nioni c’era anche il gallesanese Fulvio 
Delcaro che, sebbene siano trascorsi 
ormai oltre trent’anni, ricorda con 
orgoglio quel periodo, ma anche il 
senso e il forte valore simbolico e sto-
rico della nascita della nuova Unione 
Italiana. “Nel corso della sua seconda 
sessione tenutasi nella sede della 
Comunità degli Italiani di Fiume, 
furono approvati lo Statuto e l’o-
rientamento programmatico dell’UI, 
due documenti che definirono le basi 
della nostra massima organizzazione; 
due documentati che hanno aperto 
un nuovo capitolo della storia della 
CNI”, rammenta Delcaro, che ricorda 
con commozione anche il professor 
Antonio Borme, uno dei principali 
artefici della rinascita della CNI in 
Croazia e Slovenia e primo presidente 
della nuova Unione Italiana. Di quegli 
anni Fulvio Delcaro ricorda pure il 
“Gruppo ‘88” nato qualche anno pri-
mo, un insieme eterogeneo di giovani 
entusiasti pieni di nuove idee che 
proponeva per la democratizzazione 
del sistema e la rifondazione della 
vecchia e stanca UIIF su basi diverse. 

Quali altri ricordi conserva degli albo-
ri dell’Unione Italiana?

Ricordo soprattutto l’entusiasmo, la 
passione e le voglia di fare, di rinno-
vare, di agire e di creare qualcosa di 
grande e costruire un futuro nuovo, 

Insegnante di educazione fisica 
alla scuola elementare italia-
na dal 1966 al 1992, direttore 
della stessa istituzione dal 1982 

al pensionamento nel 2009. Nel 
frattempo anche un mandato di due 
anni come presidente della Giunta 
esecutiva della Comunità degli Italia-
ni di Pola a inizio di questo millen-
nio. Mario Lonzar ha avuto modo di 
collaborare prima con l’Unione degli 
Italiani dell’Istria e di Fiume e poi 
con l’Unione Italiana
“I primi contatti con l’Unione sono 
stati quelli del 1971. La nostra scuola 
è stata tra le prime che hanno 
partecipato ai campionati di atletica 
leggera che hanno visto impegnati 
i ragazzi della CNI. Eravamo noi, 
le scuole di Dignano, Rovigno e di 
Fiume. Ricordo che avevamo una 
riunione di insegnanti a Fiume e in 
seguito abbiamo fatto le gare in un 
campetto di una scuola elementare 
fiumana. Se ricordo bene i ragazzi 
erano impegnati nella corsa sui 60 
metri, nel salto in alto sulla sabbia, 
nel salto in lungo e nel lancio del 
peso. L’anno dopo ci siano trasfe-
riti a Cantrida dove siamo andati 
avanti per diversi anni fino a che è 
stato aperto lo stadio di Veruda che 
col tempo è diventato sede fissa. 
Ritornando ai tempi delle gare di 
Fiume mi ricordo che si tenevano 
in due giorni e che si pernottava nel 
capoluogo quarnerino. Poi la manife-
stazione si era ridotta a una giornata 
fino a che non si era interrotta anche 
per questioni di finanziamenti. Era 
un appuntamento molto sentito dai 
nostri ragazzi”. 

Come direttore della scuola, come 
giudica la collaborazione con l’Unio-
ne?

“La definirei regolare. Le visite non 
erano molto assidue, si risolveva tut-
to tramite telefono. Una volta c’erano 
molte più gite, colonie che duravano 
anche quattro settimane, c’erano 
i mezzi didattici per gli alunni, le 
borse libro per gli insegnanti. Poi 
tutto ciò si è ridotto, in quanto non 
c’era molta disponibilità finanziaria. 
Ho guidato al minimo una ventina 
di colonie per i ragazzi, mentre ho 
perso il conto del numero delle gite. 
Certamente erano un bell’incentivo 
per i ragazzi”. 

Anche allora i nostri ragazzi avevano 
l’occasione di misurarsi con i coeta-
nei delle scuole della maggioranza 
nelle gare del sapere..

migliore, per l’intera Comunità Nazio-
nale Italiana. 

Ritiene che l’obiettivo sia stato centrato?

Assolutamente. In questi trent’anni, gra-
zie all’Unione Italiana, abbiamo assistito 
alla rinascita delle singole Comunità degli 
italiani e alla ripresa di tantissime attivi-
tà. Rispetto al periodo precedente all’UI, 
nell’ultimo trentennio sono stati effettua-
ti molti più investimenti. Insomma, a mio 
modesto parere, non è sbagliato definire 
proficui questi primi trent’anni dell’UI. 
Sono stati gli anni di nuove Comunità 
degli Italiani, come ad esempio quelle di 
Zagabria e Lipik. Come ho sottolineato, 
gli ultimi sei lustri sono stati caratteriz-
zati da numerosi investimenti. I vertici 
dell’UI hanno puntato sulla ristruttura-
zione delle sedi di diverse Comunità, tra 
le quali non manca quella di Gallesano, 
che tra l’altro ho avuto modo di guidare 
in qualità di presidente proprio negli 
anni successivi alla nascita dell’UI, con i 
cui vertici abbiamo sempre intrattenuto 
degli ottimi rapporti. 

Quali consigli darebbe agli attuali 
responsabili dell’UI?

Senz’altro di continuare sulla falsariga di 
questi primi trent’anni. Penso inoltre che 
l’UI dovrebbe agire in modo imprendito-
riale e puntare sulla costituzione di sue 
imprese e attività commerciale. Questo 
perché, finanziariamente parlando, siamo 
troppo dipendenti dalla benevolenza dei 
governi. Oltre che l’UI anche le singole 
Comunità dovrebbero iniziare a pensare 
a nuove forme di finanziamento. 

In conclusione, che futuro prevede per la 
CNI?

Mi piace pensare positivo. Quindi dico, e 
ne sono convinto, che la CNI continuerà 
ad esistere grazie all’UI, alle Comunità 
degli Italiani e ai tanti connazionali 
entusiasti e al loro impegno nel non farsi 
assimilare dalla maggioranza e nel man-
tenere vivi gli usi, i costumi, le tradizio-
ni, il dialetto e le nostre parlate locali.

Marko Mrđenović

“Abbiamo ospitato diverse volte le 
gare cittadine di geografia e matema-
tica alle quali partecipavano i nostri 
alunni. E poi mi ricordo anche un 
campionato di atletica leggera a livello 
nazionale tenutosi a Veruda dove ci 
eravamo imposti con la squadra fem-
minile. Agli inizi le condizioni erano 
molto difficili, si lavorava in strada e 
nell’atrio della scuola. Ora gli alunni 
hanno a disposizione la palestra, il 
campo esterno e i risultati si vedono. 
Sinceramente, mi divertivo a lavorare 
con i ragazzi”. 

Che cosa ricorda del suo mandato a 
capo della Giunta esecutiva della CI?

“Erano tempi di vacche magre. Ave-
vamo i finanziamenti della Città con i 
quali si riuscivano a coprire a mala-
pena le paghe della segretaria e del 
custode, mentre con i proventi del bar 
si riuscivano a sostenere gli stipendi 
della cameriere. Altri finanziamenti 
non c’erano e non si poteva proporre 
la mole d’attività che si fa adesso. Era 
molto difficile, per non dire impossi-
bile reperire volontari che guidassero 
ad esempio i corsi di pittura. Quelli 
che erano disposti a farlo avevano 
delle richieste economiche che noi 
eravamo impossibilitati a sostenere. 
Il momento che ricordo di più è stata 
la visita in Comunità dei Presidenti 
Mesić e Ciampi in occasione dell’i-
naugurazione del nuovo edificio della 
Scuola media superiore italiana ‘Dante 
Alighieri’”. 

Quanto segue le vicissitudini attuali 
dell’Unione Italiana?

“Seguo quanto posso. L’Unione Ita-
liana, erede dell’Unione degli Italiani 
dell’Istria e di Fiume, deve continuare 
a esistere, deve funzionare meglio 
e credo sia necessario un ricambio 
generazionale. Vanno evitate le liti e i 
conflitti personali che c’erano in passa-
to. E bisogna pensare ai nostri bambini 
e ai ragazzi che frequentano gli asili e 
le scuole. Forse non avremo i numeri 
di alcuni decenni fa quando tra la Mar-
tinuzzi di Pola e le sezioni periferiche 
di Sissano e Gallesano, inclusa quella 
croata, eravamo arrivati a 513 frequen-
tatori, ma comunque anche quelli di 
adesso sono di tutto rispetto”.

Giuliano Libanore

«UI, trent’anni 
proficui»

«Auspicabile un ricambio 
generazionale»

  | Fulvio Delcaro

  | Mario Lonzar

Roni bRm
alj
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Nel frattempo è scoppiata una guerra già 
mondiale nella sua essenza se non nella 
definizione. Visto il contesto che stiamo 
vivendo nelle ultime settimane e che in 
tutta probabilità continueremo a subire 
per mesi se non per anni, ci è permesso 
di festeggiare, oppure stiamo compien-
do un sacrilegio? Dopo Auschwitz, diceva 
Theodor Adorno, è impossibile fare poe-
sia. E se fossimo alle porte di una nuova 
Auschwitz? Se fosse che l’imminente di-
struzione di massa dovesse compiersi con 
radiazioni ionizzanti piuttosto che con le 
camere a gas? Non sarebbe il caso di ripor-
re nel cassetto carta e calamaio, rinunciare 
immediatamente ai panegirici? Probabil-
mente, ma sarebbe una nuova rinuncia.
Siamo individui e siamo il proverbiale 
granello di sabbia d’una nazione, atomi 
nella trama di un Universo: l’umanità 
si compie anche nel nostro essere in-
dividuale, comunitario, sociale, locale e 
regionale. Siamo italiani per caso o per 
predestinazione e lo dobbiamo a una con-
catenazione di leggi naturali ed eventi 
sociali interconnessi. Siamo pur tuttavia 
l’espressione di un popolo, di una lingua e 
di una cultura forgiate nei secoli con una 
pluralità di doni e talenti inestimabili. 
L’orgoglio nazionale non è meno senti-
to se la sua collocazione è “fuori porta”, 
come la nostra, se le geografie non com-
baciano e i confini slittano. Non siamo 
“meno dentro” se siamo rimasti fuori. Da 
bambini ci hanno insegnato la lingua e la 
cultura. Ci hanno imposto un’ideologia 
e poi ci hanno detto che non funzionava 
più. Ci hanno insegnato un’altra ideologia 
e ci hanno convinti che sarebbe andata 
meglio e che sarebbe durata più a lungo. 
Abbiamo appreso il pluralismo solo per 
tornare a sentire la minaccia del pensiero 
unico che trova sempre una via di scam-
po. Abbiamo fondato nuove Comunità e 
scuole, costruito nuove sedi e ristruttura-
to antichi palazzi. Abbiamo scritto libri e 
promosso eventi culturali, siamo ancora 
qui a pubblicare un quotidiano che esce 
giorno dopo giorno. Ci siamo trovati d’ac-
cordo e ci siamo scontrati. Infine siamo 
tornati alla culla delle origini accogliendo 
l’abbraccio dell’Europa unita. E ora la sen-
tiamo nuovamente minacciata, questa se-
conda casa allargata. Quanti siamo esat-
tamente, a trent’anni della rifondazione 
dell’Unione Italiana? Non lo sappiamo an-
cora. Il Censimento ne darà conto appena 
a settembre inoltrato, forse in ottobre, 
quasi che si trattasse di fare la conta degli 
atomi contenuti nella Via Lattea. Certa-
mente saremo qualcuno in meno rispet-
to a trent’anni fa e sicuramente avremo 
più di un motivo per temere per la nostra 
stessa sopravvivenza.
“Non mi sento italiano ma per fortuna 
o purtroppo lo sono”, cantava Giorgio 
Gaber e noialtri vogliamo unirci al coro 
convinti come siamo che la fortuna di 
esserlo soverchia tutte le sfortune sin-
gole connesse e correlate. Ci riserviamo 
dunque il diritto a festeggiare malgrado 
tutto, nel nostro piccolo, questa nostra 
identità fuori posto e fuori dal tempo che 
rimane e resiste a ogni urto del destino. 
Lo facciamo anche con questo inserto a 
tema dedicato ai trent’anni dell’Unio-
ne Italiana, uno dei tanti già pubblicati 
nei mesi scorsi con la stessa necessità 
di omaggiare i connazionali che si sono 
fatti valere nel mondo minoritario e sono 
stati testimoni di questa nostra storia 
minuta e necessariamente locale nella 
grande storia di una nazione e del mondo 
interno. Ci riserviamo pertanto il dirit-
to di fare poesia anche quando a parlare 
sono i cannoni, anche contro il saggio di 
Adorno. Ma lo facciamo sottovoce, come 
sempre, per consuetudine e per pudore e 
ora anche per rispetto di una nazione eu-
ropea che si offre in sacrificio sull’altare 
delle libertà che davamo per scontate.

Daria Deghenghi
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«È fondamentale costruire 
una vita sociale comune»

Nel corso della seduta solenne dell’Assemblea dell’Unio-
ne Italiana dello scorso settembre, a trent’anni dalla 
costituzione dell’associazione degli italiani di Croazia 
e Slovenia, al direttore della Biblioteca civica di Uma-

go, Neven Ušumović è stato conferito il diploma di socio onora-
rio dell’UI. Lo incontriamo per scoprire quale valore rivesta per 
lui tale riconoscimento, ma anche per una riflessione sull’im-
portanza che la storia, la cultura e la lingua italiana rivestono 
per questo territorio e sul ruolo delle istituzioni della Comunità 
Nazionale Italiana nel mantenere viva l’identità nazionale in 
questa zona.
“Mi ha commosso molto questo riconoscimento – dice 
Ušumović –. La mia collaborazione con la Comunità degli 
Italiani ‘Fulvio Tomizza’ di Umago, ma anche con quelle di 
Capodistria, Pola, Fiume e altre va avanti da ben 20 anni. È bello 
sapere che le istituzioni operanti sul territorio, che si occupano 
della salvaguardia della cultura e della lingua italiane siano così 
aperte nell’accogliere qualcuno che per origine non appartiene a 
quel circolo culturale. D’altra parte, sono estremamente onorato 
che sia stato riconosciuto il mio più sincero interesse per la cul-
tura italiana e per tutti gli elementi della vita sociale e culturale 
di Umago e dell’Istria. Ovviamente, non ho percepito questo 
riconoscimento come un elogio personale, bensì come un pre-
mio alla Biblioteca civica di Umago, al progetto Forum Tomizza 
e a tutti noi che, con il nostro impegno, abbiamo sviluppato una 
moltitudine di tematiche, importanti per la cultura italiana e al 
centro della vita pubblica e sociale della città”. 

La Biblioteca civica ha in piano altre iniziative per affermare 
l’italianità di questi territori? 

“Quello che sta maggiormente a cuore alla Civica come isti-
tuzione, ma anche a me personalmente, è diffondere l’impor-
tanza della cultura e della storia italiane per Umago. Portare a 
termine un obiettivo del genere non è una cosa semplice: sarà 
necessario rendere accessibile a tutti i cittadini ciò che viene 
curato dalle istituzioni culturali italiane. La domanda ora è 
come riuscire a raggiungere la comunità più ampia, uscire dalla 
dimensione nazionale e costruire una vita sociale comune, una 
memoria culturale comune di Umago.
Bisogna considerare pure che la storia del XX secolo è stata così 
turbolenta e traumatica che alcuni fatti storici e interi periodi 
non sono stati trattati adeguatamente. Gli stessi intervalli stori-
ci vengono visti in un modo dalla comunità croata e in un altro 
modo dai membri della CNI. È inevitabile e doveroso che alcuni 
eventi traumatici della storia locale vengano descritti in modo 
complesso. Sono molte le storie, importanti sia per la Comunità 
italiana che per la Città di Umago, che non sono state ancora 
raccontante”. 

Come s’inserisce in tale contesto il Forum Tomizza, che la Bi-
blioteca civica organizza in collaborazione con le CI di Umago 
e di Capodistria, con l’Unione Italiana e con altre istituzioni, 
locali e non? 

“Per noi è importante che gli ospiti che giungono al Forum To-
mizza da posti lontani e non conoscono bene l’Istria compren-
dano l’importanza e la funzione della CNI. Per questo motivo, 
sono già 20 anni che la parte iniziale, quella del simposio si 
svolge proprio nella Comunità degli Italiani di Umago. Colgo 
l’occasione per complimentarmi, senza alcuna retorica, con la 
presidente della ‘Fulvio Tomizza’, Floriana Bassanese Radin, che 
sta perseguendo una straordinaria politica d’apertura della Co-
munità nei confronti dei giovani e di chi non fa parte, in modo 
diretto, dello spazio culturale italiano.
Un altro progetto, frutto della sintonia tra il Forum Tomizza, 
la Civica e la CI di Umago, è quello degli Itinerari tomizziani, 
dedicato al grande autore e volto a valorizzare la cultura e le 
tradizioni del territorio. Un progetto dal potenziale incredibi-
le, perché consente di mostrare i segni che l’identità culturale 
italiana ha lasciato su questo territorio. È sempre intrigante 
confrontare ciò che ha scritto Tomizza e mostrare le tracce e gli 
indizi, presenti su questo territorio, che hanno ispirato lo scrit-
tore. Le località toccate lungo i cinque percorsi che formano gli 
Itinerari tomizziani, come Matterada, Petrovia, Giurizzani, sono 
diventati luoghi letterari a livello europeo. Tomizza, grazie alla 
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sua rispettabile fama europea, ha trasformato questi luoghi, 
teatro delle vicende dei suoi romanzi, in luoghi magici della 
letteratura.
Con lo scardinamento dei confini e l’entrata della Croazia nell’a-
rea Schengen, sarà una sfida congiungere gli Itinerari tomiz-
ziani a quelli presenti nelle altre due città che fanno parte del 
Forum Tomizza, ovvero Capodistria e Trieste. In questo modo, 
bilanciando il peso organizzativo e d’identità culturale delle tre 
città del Forum, si contribuirà ancora di più alla formazione 
della cosiddetta Agorà transfrontaliera.
Molti elementi diversi della presenza culturale italiana sul ter-
ritorio si stanno perdendo perché appartengono a ciò che viene 
chiamato tradizione orale o patrimonio culturale immateriale. 
Mi riferisco in primo luogo alle usanze inerenti alla cucina, allo 
stile di vita, ai rapporti interpersonali, che con il passare del 
tempo vengono a perdersi. In quest’ottica, è importante sostene-
re la partecipazione dei giovani, vedere quali sono i loro inte-
ressi, quali sono i modi in cui possono essere coinvolti e in che 
modo possono mettersi in gioco. E non parlo solamente dell’in-
serimento dei giovani nello spazio culturale italiano, ma dell’in-
tegrazione dei giovani nella comunità locale nel suo insieme”.

di Vedran Višković
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